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Cernenko 
dietro la 
malattia 

Cosa cambia ai vertici 
dell'Unione Sovietica 

Segnali piccoli e grandi di mutamento nel gruppo 
dirigente - Le ipotesi su un'ascesa del segretario 

del Pcus moscovita Griscin che, nell'ordine gerarchico, 
ora si troverebbe subito a ridosso di Gorbaciov 

MOSCA — Kostantin Cernenko e Viktor Griscin, segretario del Pcus moscovita. In alto, 
un'altra immagine del premier sovietico 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — A quattro giorni di distanza dal 
momento incui Cernenko aveva fatto la sua 
riapparizione (dopo cinquantotto giorni) mo
strandosi alle telecamere mentre votava, ec
co che, giovedì sera, la tv sovietica ha nuova
mente fornito le immagini del leader mentre 
riceveva il certificato di deputato del soviet 
Supremo della Repubblica federativa russa. 
Se domenica Cernenko era apparso in condi
zioni di salute tutt'altro che buone, le imma
gini di giovedì sono state ancora più dram
matiche, sollevando in più d'un osservatore 
l'interrogativo attorno alle ragioni - di certo 
assai serie — che dettano queste faticose e 
impietose apparizioni pubbliche di un uomo 
visibilmente ammalato. 

Ieri la «Pravda» riportava la foto dell'in
contro, con Viktor Griscin che assiste — uni
co esponente del Politburò — alla consegna 
del documento e la sera prima, in apertura 
del telegiornale serale, tutti avevano potuto 
vedere e sentire il capo dell'organizzazione 
del partito della capitale esporre a Cernenko 
1 risultati economici che la città di Mosca ha 
realizzato nelle prime settimane del nuovo 
anno. Se, dunque, le riapparizioni del presi
dente sovietico non hanno dissipato — ai 
contrario — gli interrogativi sulle sue attuali 
possibilità di svolgere un normale lavoro e 
sul reale potere che egli è in grado di eserci
tare, esse hanno permesso di notare la conti
nua presenza di Viktor Griscin al suo fianco. 

In ogni caso questi due mesi di malattia e 
di convalescenza non sono stati avari di indi
cazioni su cosa si muove all'interno del verti
ce sovietico, certo in stretta re/azione con le 
condizioni di salute del segretario generale. 
Delle altalene di voci, di smentite, di indi
screzioni più o meno esplicitamente pilotate, 
abbiamo già riferito con sistematicità. La se
rie del discorsi elettorali che si è svolta du
rante Il mese di febbraio ha fornito anch'essa 
una certa quantità di informazioni. Più an
cora che in occasione delle elezioni per il rin
novo del Soviet supremo, a marzo dell'anno 
scorso, 1 ventldue uomini che compongono il 
vertice della piramide del potere in Urss han
no fatto capire, questa volta — a loro modo, 
con il loro specifico linguaggio politico — 
quali sono le loro Inclinazioni e preferenze, 
anche personali. Nel nostro linguaggio di
remmo che *sl sono schierati; anche se non 
tutti con la stessa nettezza. 

È II caso — ad esempio — degli elogi perso
nali a Konstantln Cernenko. Se si leggono I 
discorsi elettorali con questo filtro non di
venta difficile vedere che ben quattro mem
bri effettivi del Politburò e uno del membri 
candidati più autorevoli sono andati ben al 
di là di un normale omaggio al segretario 
generale del partito e gli hanno dedicato del 
veri peana che paiono sfiorare in più punti 
l'adulazione. In testa a tutti 11 primo segreta
rio dell'organizzazione moscovita, Viktor 
Griscin. Dietro di lui, nell'ordine, il primo 
vice presidente del Presldlum del Soviet su
premo, Kuznezov, Il premier Tikhonov, il 
primo segretario del Kazakstan, Kunaev, il 
primo segretario dell'Ucraina, ScerbitzkiJ. Il 
grosso del gruppo risulta nettamente distan
ziato quanto a spazio riservato agli encomi 
personali. Al centro di questo gruppo stanno 
Gorbaciov, Gromlko e Allev, con Zlmlanin, 
Kapltonov, Scevardnadze e altri. Legger
mente più parchi di aggettivi sono i due ulti
mi arrivati nel Politburò: Solomenzev e Vo-
rotnlkov. 

Ma c'è anche chi sembra aver dimenticato 
del tutto l'esigenza di tributare elogi al presi
dente sovietico. E lo ha fatto quasi plateal
mente. Grigori Romanov trasmette — come 
quasi lutti gli altri hanno tallo — i saluti 

personali di Cernenko agli elettori, ma si li
mita in pratica a questo. Anche il presidente 
del KGB, Viktor Cebrikov, se la sbriga in po
che righe (cinque per la precisione, che fanno 
un bel contrasto con le quasi cinquanta di 
Griscin). 
• C'è qualche significato in queste variazio
ni? Non avremmo scritto questa corrispon
denza se non ne fossimo convinti. Dell'ordine 
con cui i ventidue hanno parlato si è già ac
cennato più volte in precedenti corrispon
denze. Anche questo elemento cerimoniale 
ha la sua importanza. C'è un nesso, ad esem
pio, tra la 'freddezza» di Romanov e il fatto 
che quest'anno egli ha parlato in ottava posi
zione, contro la sesta ricoperta l'anno scor
so? Oppure, viceversa, c'è un nesso tra l'evi
dente entusiasmo per Cernenko mostrato da 
Viktor Griscin e il fatto che egli è salito que
st'anno al quinto posto nella gerarchia, dal 
sesto che ricopriva meno di un anno fa? 

Ma, ancora a proposito di Viktor Griscin, 
occorre dire che è quasi impossibile non no
tare che la sua presenza politica si è fatta 
assai più marcata del solito negli ultimi tem
pi. Presente (con Gromiko) al discorso eletto
rale di Mlkhail Gorbaciov, è stato lui ad apri
re la riunione al Cremlino cui Cernenko non 
potè prendere parte. E fu notato da molti che. 
in quella occasione, egli pronunciò un ampio 
discorso interamente dedicato ad esaltare le 
doti personali del presidente sovietico e i suoi 
»merlti illustri» nella guida dello Stato e del 
partito. Fino al punto che il resoconto stam
pa del discorso, pubblicato il giorno dopo dai 
giornali, venne depurato di qualcuna delle 
espressioni usate e, in particolare, scompar
ve il capoverso in cui Griscin si era rivolto a 
Cernenko nella sua qualità di 'presidente del 
Consiglio supremo di difesa» (è la terza mas
sima carica, quasi mai menzionata nella ter
minologia ufficiale, di cui sono stati insigniti 
gli ultimi tre segretari generali del Pcus). 

Non è escluso che Griscin sia stato incari
cato collegialmente di svolgere quel ruolo 
nella sua qualità di 'padrone di casa». Ma egli 
si è ripetuto accompagnando personalmente 
Cernenko al voto, unico tra i membri del Po
litburò, domenica 24 febbraio. Eia tv ha lun
gamente indugiato su di lui mentre porgeva, 
sorridendo, un mazzo di fiori al segretario 
generale. L'apparizione, decisamente auto
revole, di giovedì sera ha tolto infine ogni 
dubbio sul significato politico da attribuire 
alle sue presenze. 

Non meno interessanti le cose che egli ha 
specificamente detto di Cernenko nei suoi 
due discorsi del 18 e del 22 febbraio, infor
mando che questi 'fornisce un grande aiuto 
al lavoro dell'organizzazione del partito mo
scovita» (nessun altro ha detto una cosa ana
loga ed è evidente che Griscin, rimarcandola, 
ha voluto sottolineare la propria, personale 
vicinanza a Cernenko) e facendo sapere infi
ne che è 'sotto la diretta guida» del segretario 
genciale «che viene effettuata la preparazio
ne del 21* Congresso del partito e viene elabo
rata la nuova redazione del programma». 
Una sottolineatura che egli solo ha fatto e 
che, nel clima dì voci sulla salute del presi
dente sovietico, è parsa inserirsi nell'accorta 
regìa che ha condotto alle due apparizioni 
televisive del massimo leader sovietico. 

Al confronto del fuoco pirotecnico di ag
gettivi del capo del partito moscovita, il cen
no di Gorbaciov — che ha parlato di Cernen
ko come di 'anima del Politburò» — e l'elogio 
di Gromiko 'alla sua battaglia per la purezza 
tra le file del partito» sono ben poca cosa. Nel 
quadro di un futuro assai incerto e pieno di 
Interrogativi aperti attorno alla successione, 
il settantenne Viktor Griscin si troverebbe-
dunque oggi, di fatto, immediatamente a ri
dosso si Mikhail Gorbaciov. 

Giulietto Chiesa 

I magistrati nella bufera 
già stato disposto l'avvio 
delle procedure di trasferi
mento c*è un intreccio di 
riscontri e testimonianze, 
gli altri sei magistrati sa
rebbero stati tirati In ballo 
in fasi successive e soprat
tut to dalle rivelazioni più 
recenti di alcuni «pentiti», 
tutte da verificare. 

Al palazzo del Marescial
li c'è quindi sconcerto e 
stupore per le critiche che 
puntualmente sono state 
Indirizzate ad un presunto 
«furore interventista» del 
Csm, sul quale in realtà 
inerzie e pasticci avvenuti 
in altre sedi si sono Invece 
rovesciati: la decisione è 
stata adottata — si fa no
tare — all 'unanimità. E as
soluta convergenza s'è rea
lizzata sulla necessità di 
conferire alla prima com
missione un mandato più 
ampio: verificare cioè In 
primo luogo le responsabi
lità dei capi degli uffici di 
Torino (presidente della 
Corte d'appello e Procura
tore generale) per aver in 
pratica occultato il vermi-

nalo che scaturiva da una 
Inchiesta svolta dagli stes
si uffici: è stato un altro 
giudice torinese a porre 
sotto controllo 1 telefoni 
del suol colleghi. E, In pa
rallelo, le ragioni dell'iner
zia dimostrata dal procu
ratore della Repubblica di 
Milano Gresti per tutto il 
risvolto penale che in se
duta segreta è saltato agli 
occhi del Csm. Solo un fa
scicolo di «atti relativi» 
nessuna comunicazione 
giudiziaria. 

Eppure, esisterebbe un 
sistema più che garantito 
per tagliare i bubboni al lo
ro nascere. Al palazzo dei 
Marescialli elencano al
meno tre meccanismi che 
non hanno funzionato. 

1) Già da anni l'organo 
di autogoverno ha emana
to una precisa disposizione 
che fa obbligo ai capi degli 
uffici che vengano a cono
scenza di fatti suscettibili 
di azione disciplinare nei 
confronti di magistrati, di 
informare il Csm e i titola
ri dell'azione disciplinare 

(ministro e Pg della Cassa
zione). Bene, l'informativa 
sulle frequentazioni mala
vitose parte dagli uffici di 
Torino solo il 7 gennaio. 
Una di esse è Indirizzata a 
Martlnazzoli ma il mini
stro ha fatto sapere di non 
saperne nulla. Il Csm co
mincia ad occuparsene 
quando l documenti arri
vano, 11 12 gennaio. Ma le 
prime intercettazioni tele
foniche imbarazzanti por
tano la data del novembre 
di due anni fa. 

2) Un'altra norma — e si 
tratta di una disposizione 
di legge — Impone al ma
gistrati che istruiscono 
processi penali su loro col-
leghi, di informare i titola
ri dell'azione disciplinare; 
anche questo non e avve
nuto. Una volta approdata 
a Milano l'inchiesta si è in
sabbiata: nemmeno una 
comunicazione giudizia
ria. 

3) E ciò è accaduto nono
stante che il Csm — terza 
circolare — abbia indicato 
la necessità di una corsia 

preferenziale per tali pro
cessi che vedano la presen
za di toghe ed ermellini 
nella lista dei sospetti. • 

Eccessiva pubblicità alla 
vicenda? Il Csm non solo si 
difende, ma attacca su 
questo argomento. È stato 
proprio il regime di pubbli
cità scelto dal Consiglio ad 
avere un valore positivo e 
dirompente, infatti, in 
questa come in tante altre 
vicende. La volontà dei ca
pi degli uffici giudiziari 
che emerge chiaramente 
dalla cronistoria del «caso» 
Torino è quella di ritarda
re, rallentare, forse insab
biare lasciando i panni 
sporchi ad incancrenire in 
famiglia. Il Csm — e que
sto è semmai 11 suo merito 
— ha scelto la strada oppo
sta. 

La prima commissione 
del Consiglio da lunedì 
apre un'inchiesta paralle
la, perciò, proprio su que
sto punto, delicatissimo, 
su cui si accumulano altre 
ombre inquietanti per i ri
flessi sul processo delle 

tangenti. Come mal quel 
collegio giudicante — di 
cui fa parte Franca Viola 
Carplnterl — è stato for
mato? E — per rispondere 
a certe tesi difensive rim
balzate da Torino sul mass 
media — sarebbe stato for
se meglio lasciar tutto a 
tacere? Attendere che il 
processo Zampini andasse 
a sentenza e, l'indomani, 
trovare magari sui giorna
li la notizia di una raffica 
di comunicazioni giudizia
rie al Palazzo di Giustizia? 

Ancora: l cinque giudici 
sott'inchlesta e gli altri 
eventuali compagni di 
«sventura» verranno ascol
tati nella sede appropriata, 
la prima commissione, 
che, una volta ricevuto 
mercoledì 11 via dal ple
num del Consiglio, deve 
svolgere la sua istruttoria, 
e proporre — si prevede 
entro un mese e mezzo — 
la decisione finale: archi
viazione o trasferimento. 
Un provvedimento di tipo 
amministrativo, volto a 

salvaguardare 11 prestigio 
e la credibilità dell'ordine 
giudiziario, anche nel caso 
In cui non vi sia «colpa» del 
giudice sott'inchlesta. 

Ma qui la materia è ben 
più rovente: il Csm ha tra
smesso gli atti ricevuti così 
tardi, e parzialmente, al ti
tolari dell'azione discipli
nare. E tocca a loro iniziar
la: anche In quel caso I giu
dici verrebbero garantiti, 
con un meccanismo istrut
torio addirittura ricalcato 
sulla falsariga del processo 
penale, con tanto di magi
strato In funzione di «avvo
cato difensore» al fianco 
degli «imputati». Insomma 
potranno difendersi. E ap
pare ben strano — com
mentano al Csm — che 
obiezioni supergarantiste 
siano state sollevate In 
maniera immotivata, no
nostante che le regole sia
no state semmai stravolte 
e calpestate in ben altre se
di istituzionali. 

Vincenzo Vasile 

mande», le domande di chi 
ha in cuore un posto di la
voro in pericolo, una fami
glia alle strette, un salario 
che «attende giustizia» da 
un referendum che il Pei — 
così ha poi detto Natta — 
affronterà con tutta la sua 
forza se le porte della dispo
nibilità verranno definiti
vamente chiuse. Una man
ciata di dati riferiti dal re
sponsabile economico del 
Pel veneziano, Guido Mo-
rlotto, per sintetizzare la 
realtà economica venezia
na: in provincia, i disoccu-
f>atl sono passati dai 96 mi-
a del 1980 agli attuali 174 

mila; il numero degli iscrit
ti alle liste di disoccupazio
ne, nello stesso arco di tem-
Eo, è raddoppiato; una fab-

rica, l'Alluminio Italia, è 
stata chiusa due anni fa 
con la promessa del gover
no che un'altra attività in
dustriale ne avrebbe rias
sorbito le maestranze, ma 
non se ne è fatto niente; la 
«Leghe leggere» rischia la 
chiusura e lo stesso spettro 
incombe sul cantiere nava
le Breda, uno dei più attrez
zati e moderni d'Europa, 
che in estate resterà senza 
commesse. Cinquantanni 
di tecnologìa industriale 
sull'orlo deldisastro. «Si sta 

Natta parla 
del referendum 
davvero scrivendo l'ultimo 
capitolo?» — ha chiesto Sil
vano Checchin, ex operaio 
dell'Alluminio Italia rivol
to all'assemblea — «sappia
no comunque i nostri nemi
ci che non basta cancellare 
una struttura produttiva 
per far zittire il movimento 
operaio; la cellula della no
stra vecchia fabbrica non 
solo è ancora in piedi ma ha 
già superato il cento per 
cento delle iscrizioni»: la 
platea applaude, ma è quasi 
un ringraziamento. 

Poi si torna al referen
dum, alle imminenti elezio
ni amministrative, alle 
questioni dello sviluppo e 
ancora al referendum. «Ci 
sono davvero — ha chiesto 
Giuseppe Ferro, operaio 
padovano — due letture di
verse all'interno del Pei 
dell'appuntamento refe
rendario? C'è un Pei che 
pensa al referendum come 
ad una occasione di scontro 
e un altro che invece...?» 

Magari — suggerisce un 
compagno quasi tra sé — 
questa era una domanda 
che avrebbero potuto fare 
«altri», non un comunista; 
«va là che va bene così — lo 
rimbrottano — se aveva in 
cuore questo, ha fatto bene 
a tirarlo fuori». Sale al mi
crofono un tecnico del Pe
trolchimico, il dottor Tu-
ros, segretario dell'associa
zione quadri: «Il fatto stesso 
che per la prima volta il Se
gretario nazionale del Pei si 
presenti davanti a noi per 
dialogare è un segno dei 
tempi che cambiano», ma la 
sala reagisce con autorevo
le gentilezza, non è d'accor
do con Turos, il tecnico non 
capisce il motivo della rea
zione; lo avvicina Moriotto 
e gli ricorda che Berlinguer 
è già stato in quella sala, 
«due volte» gridano dalla 
platea e scroscia un inter
minabile comosso applau
so. «Comunque — prosegue 
il tecnico — siamo convinti 

come voi che Porto Mar-
ghera è in pericolo, che bi
sogna riportare qui gli in
vestimenti e l'attenzione 
dei governi. Quanto al refe
rendum, noi siamo convin
ti della necessità di rivedere 
la struttura del salario». De 
Piccoli chiede una pausa: 
«Compagni, poche ore fa, 
nella nostra città un ragaz
zo di 24 anni, un tossicoma
ne, è rimasto vittima delle 
fiamme mentre incatenato 
ad un termosifone tentava 
di uscire dal ghetto della 
droga; ricordiamo Michele 
Rogliani e ascoltiamo il 
messaggio del presidente 
dell'associazioni familiari 
dei tossicodipendenti di Ve
nezia»; Giobbe Tombolani 
si avvicina al microfono: 
«Siamo stanchi, stanchi — 
esclama — della deleteria 
demagogia dei nostri go
vernanti nazionali e regio
nali in materia di preven
zione e cura delle tossicodi
pendente; è la prima volta 
che ci rivolgiamo diretta
mente ad una assemblea 
operaia vogliamo rendere 
omaggio per questo ad una 
realta: che solo il Pei ha fin 
qui dimostrato la sensibili
tà e l'impegno necessari per 
affrontare concretamente 
questa tragedia; per questo 

abbiamo deciso di conse
gnare al Segretario nazio
nale del Pei una tessera ad 
onorem di sostenitore della 
nostra associazione», anco
ra applausi. Si torna al re
ferendum: «E la Cgil? — 
chiede Sfriso del cantiere 
navale Breda — come si 
muoverà? Non ci basta sa
pere che Lama voterà «sì». E 
noi quando ecome ci muo
veremo verso il referen
dum?». 

•Il referendum — ha ri
sposto Natta — non sarà né 
una bomba né un dramma 
come qualcuno cerca di di
pingerlo e non vogliamo 
uno scontro politico ad 
ogni costo; abbiamo sem-

Elicemente assunto un pro-
lema che riguarda da vici

no non solo ì salari ma an
che e soprattuto la demo
crazia del nostro Paese. Ma 
se ci sarà il modo per evi
tarlo, questo non ci dispia
cerà. Ci vuole una legge che 
vada nella direzione delle 
richieste del referendum. 
Non sì tratta per noi di ri
prendere il «maltolto», quei 
4 punti di scala mobile, ma 
di impedire che nell'85 ven
gano compiute operazioni 
più pesanti ai danni dei la
voratori. Vogliono tratia

re? Siamo pronti — ha ag
giunto — noi comunque 
daremo vita ai comitati per 
il referendum, comitati su 
base territoriale e non di 
fabbrica. Il governo per 
trattare per deve risponde
re sulle questioni dell'Irpef, 
della riforma fiscale, del
l'occupazione. E non vedo 
pareri diversi all'interno 
del nostro partito in merito 
al referendum: Siamo stati 
tutti d'accordo nel promuo
vere la consultazione, sia
mo determinati a batterci 
uniti per vìncerla. Quanto 
alla Cgil — ha detto il Se
gretario nazionale del Pei 
— ha assunto una posizio
ne giusta anche rispetto al 
problema della unità sin
dacale. Il nostro nemico è 
questa politica economica 
che crea deindustrializza
zione e disoccupazione». 

«Il partito comunista — 
ha concluso Natta — deve 
avere gli stessi diritti che 
hanno le altre forze politi
che: noi abbiamo tutti i ti
toli per governare in Italia. 
Non dico che siamo indi
spensabili. Anche senza il 
Pei si governa, ma si gover
na male». 

Toni Jop 

vassallo composto in parte 
dai superstiti della tirannìa 
somozista, abbattuta a furor 
dì popolo nel 1979, e in parte 
dai transfughi del movimen
to sandinista ridottisi a fare 
del terrorismo mercenario 
contro il proprio paese. 

Nonostante la brutale ar
roganza ostentata dalla Ca
sa Bianca nei confronti del 
Nicaragua, i ricatti, e le mi
nacce profferite nelle varie 
centrali del potere non rie
scono neanche a trovare un 
linguaggio univoco e coeren
te. Sembra, anzi, che l'ultima 
iniziativa diplomatica del 
governo nicaraguense abbia 
messo in un certo imbarazzo 
Washington. Come sì ricor
derà, il leader della giunta 
sandinista Daniel Ortega, 
nel corso di un incontro con 
alcuni vescovi americani, 
aveva compiuto un'apertura 
e un gesto di buona volontà 
verso gli Stati Uniti. Aveva 
annunciato la sospensione 

L'iniziativa del 
Nicaragua 
dell'acquisto di armi, il rin
vio a Cuba di cento consi
glieri militari castristi e ave
va invitato una delegazione 
di parlamentari statunitensi 
a visitare le installazioni mi
litari per constatare la falsi
tà dell'accusa che attribuisce 
a Managua l'apprestamento 
di forze pronte ad aggredire i 
vicini, se non addirittura gli 
Usa. 

Prima reazione del Dipar
timento di Stato: non abbia
mo avuto alcuna comunica
zione ufficiale, comunque i 
cubani in Nicaragua sono 
7.500. Dopo un'ora il porta
voce di Reagan assume un 
tono più polemico e sprez
zante: «Nelle proposte di Ma

nagua c'è soltanto il nulla. E 
il gesto di Ortega non è che 
un tentativo, seppure ele
gante, per influenzare il 
Congresso degli Usa». (La 
lingua batte dove il dente 
duole, giacché il Congresso 
è, a maggioranza, contrario 
a concedere altri 14 milioni 
di dollari per strangolare il 
Nicaragua). Subito dopo, il 
segretario di Stato usa un 
linguaggio meno ostile. In 
partenza per Montevideo, 
dove si è recato anche Ortega 
per l'insediamento del nuovo 
presidente Sanguinetti, si di
ce disposto a incontrare il 
leader nicaraguense, purché 
questi glielo chieda. E infatti 
il colloquio si svolgerà oggi. 

In questo gioco delle parti, 
il capo della diplomazia reci
ta la parte dell'ingannatore. 
Mentre la Cia usa le armi, 
Shultz copre il gioco. E infat
ti sì è perfino recato a Mana
gua l'anno scorso, quando la 
pressione dei paesi del grup
po di C'ontadora, che si ado
perano per una soluzione 
della crisi, si era fatta Inso
stenibile. 

La parte del ricattatore la 
recita invece il vicepresiden
te George Bush. In un di
scorso che, come dichiarano 
i portavoce, è stato scritto da 
funzionari della Casa Bianca 
e del Dipartimento di Stato, 
questo gentiluomo liquida le 
proposte di Ortega come ina
deguate e invita il Nicaragua 
non proprio alla resa (questa 
parola era stata usata da 
Reagan) ma ad ulteriori im
precisate conclusioni. Poi 
avanza una sequela di inter
rogativi che meritano una 

citazione testuale: «Perché si 
agitano? Perché i giovani ni
caraguensi disertano e pas
sano alla resistenza? Perché 
la Chiesa cattolica è sdegna
ta? Perché la loro economia 
è al collasso sotto il peso del 
militarismo e della con uzio-
ne? Perché il loro popolo 
guarda a ciò che succede nei 
paesi vicini e lo vorrebbe per 
sé?». E per dare forza a que
sta sortita, Bush ha tirato 
fuori perfino una prova: mo
stra al pubblico di Austin, 
nel Texas, dove parlava, una 
lettera proveniente dal Nica
ragua con francobolli che 
•dimostrano che quel gover
no è marxista-leninista». Co
me si permette, un paese col
locato nel giardino di casa 
degli Stati Uniti, dì stampare 
francobolli che non piaccio
no a Bush? 

Ma l'America, come si sa, 
è una potenza globale. Non 
fa la faccia feroce solo nel 
«suo» continente. Ieri era 

toccato al primo ministro 
della Nuova Zelanda subire 
minacce perché non vuole 
navi con armi nucleari nelle 
proprie acque territoriali. 
Oggi la lezione è stata inflit
ta al primo ministro svedese 
Olof Palme, il quale aveva 
dichiarato che «l'azione svol
ta dagli Stati Uniti nel Cen-
troamerica è paragonabile a 
quella intrapresa e tuttora 
seguita in Afghanistan dal
l'Unione Sovietica». Il Dipar
timento di Stato, in una nota 
ufficiale definisce le parole 
di Palme «un chiaro e disgu
stoso esemplo di provocazio
ne*. Recidiva, per di più giac
ché, dice la nota, «il primo 
ministro svedese non è certo 
nuovo a uscite di questo ge
nere che gli Stati Uniti re
spingono con energia». E 
buon per lui che la Svezia è 
lontana ed è un po' più gran
de di Grenada... 

Aniello Coppola 

gusto nella cucina emiliana. 
E accaduto, invece, che più 
gli spazi di emancipazione si 
allargavano, più la gente, le 
donne pretendevano. E giu
stamente. 

Adesso occorre rivedere, 
innovare, reinventare. Di 
fronte alla enormità delle 
questioni non è semplice. In
tanto la donna aveva impa
rato a decidere di sé, a scio
gliersi da quegli inceppi che 
l'avevano bloccata, nel pub
blico e nel privato. Eppure la 
distanza fra coscienza e real
tà della vita quotidiana non 
si è colmata; eppure le diffe
renze e le divisioni materiali 
fra le donne si sono accen
tuate. 

Poniamo la questione del 
lavoro. Una donna su tre lo 
cerca. Il 60% delle ragazze è 
iscritto alle liste di colloca
mento. Ma la chiamata no-

Le donne 
comuniste 
mìnativa, il part-time, l'as
senza di una seria riforma 
del mercato del lavoro, l'in
nalzamento dell'età pensio
nabile funzionano da boo
merang. Manca un passag
gio dalla parità alle pari op
portunità, cioè un passaggio 
in grado di creare condizioni 
di pari opportunità fra uo
mini e donne. Servono delle 
iniziative specifiche in un 
momento in cui viene avanti 
una politica che invece di 
aiutare, penalizza; che inve
ce di sostenere, espelle. 

Ancora, sulla questione 
della vita quotidiana. Le 

donne hanno lottato perché 
cambiasse. Cercavano una 
dimensione diversa. Ci spe
ravano. Ecco il motivo per 
cui, in questi anni, hanno 
moltiplicato il loro «fare». 
Tante donne insieme non 
soltanto per comunicare fra 
loro, per ricercare una iden
tità fino allora sommersa. 
Era, questa, una forma ricca 
di democrazia, una demo
crazia del «fare». GÌ» obietti
vi, le pratiche? La difesa del
la salute, il verde, gli spazi di 
socializzazione e la tutela 
della maternità, le esperien
ze di carattere associativo, la 
•nuova imprenditorialità». 

Concretezza, non solo uto
pia. Una «cuoca al potere»? 
(come diceva Lenin). E i mil
le rivoli, come venivano 
chiamati, si sono trasforma
ti in una mappa sociale im
portante, in una geografìa 
rinnovata dei comporta
menti. 

Ma la reazione è stata di 
rigetto. De Mita e la privatiz
zazione; la campagna mar
tellante di una parte della 
Chiesa contro la legge 194 e 
l'aborto. D'altronde, quella 
parte della Chiesa si è rial
lacciata rapidamente, in 
questo clima alla caccia di 
voti, alla De. Che poi la pre
venzione sia disapplicata, 
che nelle regioni meridionali 
si siano accumulati 113 mi
liardi di residui passivi, che 
Messina — per esempio — 
brilli per l'assenza di consul
tori, a quella Chiesa e alla De 

non interessa. Ecco come 
vengono rovesciate le priori
tà. Soffia un vento liberista. 
Si preferisce l'autoritarismo 
alla partecipazione; l'accen
tramento al pluralismo delle 
decisioni. Meglio la subalter
nità internazionale che l'au
tonomia di un paese. Viva le 
ragioni del più forti e al dia
volo quelle dei più deboli. In
dovinate da che parte sta la 
donna: dei forti o dei deboli? 
Della democrazia coniugata 
con lo sviluppo non discute 
più nessuno. 

Allora come si risponde? II 
convegno pensa ad una serie 
di strumenti che diano più 
potere alle donne, che glielo 
riconoscano. Non basta la lo
ro presenza nelle istituzioni. 
Anche se è necessaria.'Fino
ra il punto di vista delle don
ne nelle istituzioni non ha 
contato granché. Perché, ap

punto, deve viverci quella 
«autonomia in più» che può 
modificare la politica, la so
cietà. Non solo rispetto al
l'altra metà del cielo, ma per 
tutti quelli che vivono sulla 
Terra, tutti i giorni. Certo, 
obietterà qualcuno, le donne 
elette nelle liste del Pei sono 
la stragrande maggioranza 
delle amministratile! italia
ne (3023); se non hanno ridi
segnato una mappa dì ri.* po
ste ai bisogni collettivi, si ve
de che qualcosa non ha fun
zionato. Tuttavia per far 
«fiorire» le autonomie locali, 
perché la proposta di pro
gramma non sia solo una 
qualche «furbizia» da sca
denza elettorale, c'è l'esigen
za che le donne indichino i 
propri contenuti, facendo vi
vere il loro punto di vista. 

Letizia Paolozzi 

tano Bianchini, fu incari
cato di controllare quintali 
di carte e documenti. Dopo 
1 suol rapporti ben 222 per
sone, t r a presidenti, scru
tatori e rappresentanti di 
lista, furono incriminate, 
mentre la Giunta delle ele
zioni decideva addirittura 
di sospendere tutti gli elet
ti di Roma, lasciandoli ov
viamente in carica per per
mettere il funzionamento 
della Camera. Il giudice 
istruttore D'Angelo, dopo 
avere cercato di sminuire 
inizialmente l 'entità dei 
brogli, fu letteralmente 
sommerso dalle segnala-

27 arresti per 
brogli elettorali 
zioni inviate dalla Camera. 

Di qui i mandati di cat
tura, anche se non tutti i 
nomi sono stati diffusi. 
Un'agenzia ha fornito co
munque l'elenco delle per
sone arrestate nella sezio
ne 2742 di Primavalle, con 
il testa il presidente Er
manno Russo, insieme al 
segretario Maurizio Mo
retti, gli scrutatori Salva

tore Corsaletti, Laura 
Flezzia, Valerio Marcussi, 
Angelo Pappalardo e Paolo 
Troisi, i rappresentanti del 
Psi Rocco Tedisco e del Pei 
Eugenio Peralli. La pena 
prevista dal codice per i 
due reati contestati in vio
lazione delle leggi elettora
li va da uno a otto anni. 

Raimondo Bultrini 

Orefice lìbico uccìso 
a Roma: delitto polìtico? 

ROMA — Un commerciante di preziosi e oro all'ingrosso di nazio
nalità libica è stata ammazzato ieri intorno alle ore 17,30 in circo
stanze ancora misteriose. Non si esclude la vendetta politica. Mor-
decai Fadlum, 50 anni, è stato trovato motto alle ore 20,30 dal 
fratello Abramo in un appartamento adibito a negozio in piazza 
Santa Maria Maggiore. L'uomo giaceva in un Iago di sangue presso 
la cassaforte aperta e parzialmente svuotata. Poco più lontano gli 
agenti di Ps hanno trovato una pistola calibro 7,65 munita di 
silenziatore. L'omicida sarebbe stato visto e segnalato alla squadra 
mobile romana che ha diramato le ricerche. E un uomo di circa 
30-40 anni alto un metro e 75. Profugo dalla Libia, di religione 
israelitica, Mordecai Fadlum risiedeva in Italia da una decina di 
anni e già nel '79 fu vittima di una clamorosa rapina. Fu in quella 
circostanza che il commerciante libico venne identificato come un 
oppositore al regime di Gheddafi. 
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